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G iovani Donne ^ e delle ^ che fovente 

Date a verfi d‘ amor benigne orecchie ; 

( Perchè voi fiate le mie voci intente 
Ed io ne' bei vofir occhi ogn hor mi fpecchic 
JNè di cofa ) eh' io vegpfia mi fgomenta , ) 

Le vofire , e mie guerriere orride vecchie 
Cacciate pre^o fuor dal vago fluolo , 

E io con VOI mi refli e Amor falò, 

G ran maraviglia havrete , com io fia 
Fatto di rufiico kuom nobìl Poeta 
Senza ber di quell' acqua ^ dìe folla 
Far V uomo repente diventar profeta» 

Bacco , e Amor volgon la lingua mia ^ 

E fan ^ altro liquor la mente lieta ; 

E perchè dal mio dir dolcezza verfi ^ 

D un dà il furor ^ e 1 altro detta i verfi ^ 
Oltra il furor, ch'ho dì due numi fanti. 

Il qual vò che *n Parnafio m' accompagni ; 
Quel, ch'attendo da voi, può far eh' io canti* 
Senza che fonte le mie labbra bagni: 

Pur cp abbia, o donne belle voi davanti. 
Non chieggio altre fontane , altre montagna 
Guidate voi la lingua , che a dir move ^ « 
Cofa , che infieme a voi diletti , e giovo , 

Voi troverete nel mio dir fened arte 
E utile , e diletto )nai fcrttto ; 

Volganfi ^ur le più lodate carte, 

Che Italia feri (fermai , Grecia, e Egitto t 
Scorte dal mio fermon verrete in parte. 

Ove è del viver vero il camin dritto ; 

E cangerete fentiero , in un momento 
Cangtarete in piacer lonpo tormento^ 

À 2 Qh 


Che troppo con rag-on , to ben dtfcerno ) 

Si adira il del con voi donne fuperbe ; 

Che negli orti ondaci diede a voi l governi 
Languir lardate i fiori , e monr l erbe : 

Non vi dovrejìe lamentar del verno j 
Quando voi JteJfe a voi fiete ù acerbe : 

Non fi doglia cf altrui ^ ni fi lamenti 
Chi dà cagione d fuoi proprj tormenti . ^ 
Godon le Donne , che fon grate al cielo . , 

E i cor non han y qual voi rigidi ^ e (yuae ^ 
le flaeion liete, e poi che neve, e gielo 
Cadon fu i colli ; e d erbe , e di fior nudi 
Non han di che dolerfi ; ancor che pelo 
Cangiando , e volto , cangm vita , e fiudt , 
Non ha P asricoltor di che fi doglia , 

Ferchi al debito tempo il frutto cogita. 

M/z dìi del proprio ben nimica altera 
' Ne mena il tempo fierilmente tutto, . 

E t, affa Autunno , e pajfa Primavera , ; 

Senza coglier glamat nè fior , nè frutto : 
Giunta a fuoi chiari dì C ultima j^a. 
^S2j<ai penitenze , quai fofpir , ^al lutto _ 
\Penfate che ajfalir debbon cofiet ? ^ 

E trifia dice: Oimè quanto io perdei, 
j:redcte a chi puh farven giuramento,. 

^ Che fiato trifto non ha il mondo , eh aggta 
Pena ,■ che vada a par del pentirnento , 
Poiché paffuto non I , chi ricaggia : 

E' ben che ogni pentir porti torrnento , ^ 

Quel che pià ne combatte , e pià oltraggia , 
piaghe Jìampa, che curar non • 

E quando uom poteo molto , c nulla fece. 

. ^ POm 
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Potrei narrarvi e mille ^ e mille efempì^ 

Per farvi accorte pià depli errar vojìri : 

E fenza ire a cercar pU antichi tempi y 
Molti ne potrei dir de giorni nojlri . 

Lajfo , io fo ben quai doloroji feempj , 

Benché il contrario nella fronte mqflri y 
.Abbia havuto y & avrh del pentir mìo , 
Intendami chi puòy che intenct lo.. 

Tortuna alata il pié , calva la tejia . 

E con un crin davanti fi dipinge , 

E con un vecchio zoppo , che con quei fi rejì.iy 
Ch'ella fi lafcia adaietro y anco fi fìnge ; 

Per mojìrar eh'} fugace y e che fe prefi 't 
La man quanti uom la trova , il crin non firme 
Ella fen va legpftatra pià eh' il vento , 

E 'I zoppo vi rtman , cb' il pentimcnio . 

Ha quel vecchio due volti ; r un fof pira , 
Guardando indietro , il ben perduto , e Pii anni • 
E r altro piange , che dinanzi mira , 

Non men futuri y che prefenti danni; 

Nella cittade y ove il defio mi tira , 

^uei giorni y eh' uom fa tregua con gli affanni, 
dipinta vidi in piazza quefla hifioriay 
Che fcolpita terrò fempre in memoria. 

Porta dunque il pentir troppo gran pena 
A chi del fallo fuo tardi fi pento; 

Ma quella via y eh' a tanto error vi mena, 

L ja la vita vofira al fin dolentCy 
E I empia ingratitudine , che piena 
V ha del fuo foco l' orgogliofa mente 
^uel»foco Donne mie y ch'arde quh giufoy 
E fecca il mar della pietà là /ufo, 

E qual 
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Et qual*^ngrat$fudine fi vede 

Nel mondo , che tra noi non fia maggiore ? 

La terra ^ che a far frutto il del vt diede ^ i 
Con la pioggia del dolce nojìro umore f 
Per colpa vòjira fecca, arida fede 
E nel fuo feno opni erba ogni fior muore» 

O a uanto fpiace a dottator gentile ^ I 

Veder che nobil ddn fi tenga vile? 

E con lei vie» y qual rea compagna mifia , 

V alienezza , eh' a Dio tanto è nojofa : 

Quefla inafprifce voi y le genti attrijla , 

E nel regno <i* Amor turba ogni jrofa : 

Onde non pur del cory ma della vijìa 
Vedo alcuna di voi fcarfa , _ e ritrofa ,* 

CP avendo di fue grazie il del st largo , 
Bramar dovria , co interra ogn uomfujs'argo» j 

iLr che faria y fé le richiefle e t prieghiy 

Taccaffer Donne y d'hoggi innanzi a vfiy I 
Perchè al voler dell' un T altro fi pieghi , 

Come toccar già tanti tempi a noi : 

Quando vi grava , che mercè vi preghi 
Un' hucm y ^e v ama fopra gli^ occhi fuoiy ^ 
Per non piegar quei cuori ajpri y e felvaggi^ 
Voi farefle a natura mille oltraggi . 

V alterezza di voi fera tiranna y 

Nel regno del cor voflro ufa P impero: 

Et s' hor del fumo fuo gli occht v'appanna , 
Forfè vedrete qualche tempo il vero i 
Nè pur il cor^o a fervitu condanna y 
Na Donne non vi fa pur del penfieroj 
Qual Donna un'ora del penfier difpenfa 

. A chi mai dP altro che di lei non penfaì 

Se 


Digilized by Google 


7 


Se fete al cielo innate ^ a vot fuperbe^ 

Al mondo ^ e a color ^ che nafeer denno : 

Non fiate fempre avare ^ & fempre acerbe; 
Date loT voi quel ben ^ eh altti n voi dennti, 
Avranno dunque^ o donne ^ i fiori y cl erbe 
Via pià che voi ragion , pittate , e Jenno ? 
Finirà dunque in voi la beltà yofixa , 

Per cui fi gloria il mondo y ^ I nojtra . 

Il candido Ligufiro , il bel Giacinto , 

E tanti altri bei fioTy s) cari a «o/. 

Come Aprile orneriany fe a f uno ejlinto 
Non fuccedejfe P altro ? così poi 
Che'l bely ch'or vince y fia dagli ami vinto 
U mondo , che / adorna oggi dt vw , 

Qual rimarrà y s' ognuna Jteril pafia , 

Nè del bel volto il fuccejpor fi laff.i. 

Non vi maravipliate , che parlando 
Di voi Donne leggiadre , & valorofe 
Vada vofire bellezze comparando 
Ad erbe , e fior via pià che ad altre cofe , r 
Quai fior vofire bellezze van mancando , 

Et fon quai fior foave y e d'ilettofe : 

Dal vago Aprii de fiori nafeon i frutti ^ 

E da voi donne mie fiam produtti . 

Erbe fon dunque y & fior vofire bellezze^ 

E primavera gli anni y eh or menate \ 

Voi fete gli ortiy che le loy vaghezze 

Ne’ dola grembi vojìri riferbate y 

Acciò chogh uom vi brami y ogh uom v apprezze ' 

E perchè nell’ Autunno y e rhUa Sitate 

Suo convenevol frutto ogni fior porti , 

Noi femo gli bortolan , voi fete gli orti . 

A 4 Qpf- 
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Quefli Jon quei be^li mif e quejlo forOf 
Che racconta glt antichi^ omhanM il vero 
Che gli arbor carchi avean di poma cT oro 
£ che le donne , che ne avean V impero y 
^ccih y eh' uom non togliejfe i frutti loro y 
Vi tenean chiufo un drago orrido y e fero y 
Che^ i alcun mai tT entrarvi s'arrifchiavay 
O il ponea ratto in fuga , o il divorava » 

£ che per forza vi fi vide entrare 

Guerrier di valor pieno y e di fortezza y 
Ercole credo , che fi fea nomare : 

Ch' il drago uccifey e tolfe ogni ricchezza y 
Ls poma di' or fon le bellezze care 
Donne y ch'avete il drago e la fierezza y 
Che dentro a' vofìri cor chiufa dimora y 
E ogni bel piacer caccia y e divora. 

P rima cf? il tempo , ^ Ercole più forte , 
jibbia di voi vittoria y e la beltade 
Ne porti viay per farne dono a morte y 
Cogliete il frutto de la verde etade ; 

Aprite a bei defir le chiufe porte y 
Cacciatene di fuor la crudeltade y 
Che le voflre bellezze in guardia teniy 
E non vi fe gioir di tanto bene . 

Prima ,• che imbianchi il crin , la carne arrughe 
E de' begli occhi annubili il fereno y 
Ogni donna del cor bandifeay e fughe 
, Il fiero orgoglio y che la tiene a freno ^ 
Onore y e co^itù fon ciancie y e nughe 
Trovate da color: che potean meno\ 

. Perche con le paure y e co' rifpetti 
Coprijfon l' altrui forze , e i lor difetti . 

^ ^ Nell;’ 
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Nelteth ^ of^ quando la ghianda^ fV pomo 
Eran del ventre uman lodevol pajto^ 

Uè {emina fapea , nè fapeva uomo , 

Che cofa {offe onor , che viver cajio ; 

Trovò debil vecchione dagli anni domo ^ 

Quejle leggi d' onor , c}j tl mondo han 
Sotto del dolce , già vietato a lui , " 

Volfe dar legge alle dolcezze altrui. 

Non avean il mondo allor nè MIO , nè TU Ò 
Fiera femenza , ond^ ogni mal nafce[fe : 

Potea darjì a più di uno^ a più di duo 
Onorevol Donna , fenza altrui interejfe ; 
Perchè non avendo uom, che nomar fuo y 
Non fi potea doler , eh' altri il togli effe : 

Nè giamai di piacer Donne digiune , 

Poich' ogni cofa era tra lor commune. 

Fean palefe a lor voglia uomini, e donne 
Quel, che fecreto a pena or fi concluder 
Non eran veli ancor, non. eran gonne. 

Onde il bel corpo , e V aureo crin fi chiude ,* 

Jl fianco , come il volto , e le colonne 
Del bel giardin ^ Amor fi vedean nude: 
Non fi temean le frode negl' inganni , 

CF or giaccion fatto tele e {otto panni. 

0 quanto urCuom, com' io faria beato, 

E voi donne in amor forfè più ferme , 

S' a me fojfe dal tempo, e da voi dato. 
Vedervi io nude, e voi nudo vederme. 

Che tal^ per uom gagliardo , e ben armato , 
Che poi fi trova Moile , e interme; 

Tal donna bianca rofa, e molle fembra, 

Cb ha di olivo il color , d* elee le membra ? 

A 5 Se 
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Se quel tempo s) lieto ^ e s) felice^ 

Non pub da voi nel mondo revocarle ^ 
jÌ quejìo , eh' è sì trijlo , e sì infelice 
Cerchi ogni /uggia ^ quanto pub fottrarfe^ 

Del ben che toglie qualche volta lice^ 

Non fiate fempre a voi medefme fcarfe: 

T ogliete 0 donne il ben eh' è sì fugace ; 

E /opra ogni altro a voi diletta , e piace , 

. Se mentre il corpo ì vivo non godete. 

Sperate di goder , quando egli è morto 
Quel paradtfo , onde voi tanto ardete , 

Che penfate che fia , altro eh' un' orto ? 

E fe quefi' orto in grembo a voi tenete ^ 

^ che cercate altrove ir a diporto ? 

A che loco cercar da voi divifo , 

Se in voi fieffe trovate il Paradifo ? 

Se non togliete il ben , che v' b cT appreffo , 
Come terrete quel , che v è lontano ? 

Spregiare il vofiro , mi par fallo efprejfo , 

E bramar quel., che fih nell'altrui mano ^ 
Voi feta quel che abbanàonb fe fieffo , 

La fua Jcmbianza defiando in vano : 

Voi fete il veltro , che nel rio trabocca ^ 
Mentre l' ombra defia di quel eh' ha in bocca» 
Lafciate P ombre e abbracciate il vero : 

Non cangiate il prefente col futuro. 

Io di goder là fu già non difpeì'o ; 

Ma per viver piu lieto, e più ficuro , 

Godo il prefente,, e del futuro fperOf 
Cos) doppia dolcezza mi procuro . 

Che avifo non faria cP uom faggio ^ e fc altro 
Perder un ben , per acquifiame un altro . 

Alìr> 
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\Anzt chi perde V un , mentre è nel mondo , 
iVo» /peri dopo morte V altro bene : 

Perché fi /degna il del dare il fecondo. 

^ chi il primiero don caro non tiene % 

Cosi credendo alzarvi , gite al fondo ,* 

E a i piacer togliendovi , a le pene 
Vi condannate j e con inganno eterno 
Bramando il Ciel , vi fiate nell' inferno , 

Voi fete al mondo , voi che ben mtfura , 

^ E non il tempo , le nemiche vere 
Il tempo rende al mondo ciò , che fura ^ 

, Qitel che furata voi ^ non può riavere % 

O quanto , più che voi , deve Natura 
Amar gli augelli , i pcfci , i buoi le fere } 
Nò qucfii pur, ma più che voi le piante ^ 
Che eterne fervan le fue leggi fante ? 

Coi fidi amanti lor volan gioconde 
Le /empiici colombe, in ciò ben fagge 
Segue r accefa /emina per l' onde 
Il mafehio pefee, e ove vuol la traogej 
Magge la vacca, e al torci rifponae , 

Che chiamando la và per bofehi, e piagge 
L'empia leoneffa al fua leon fi pioga, 

E voi più dure fete , a che più priega . 

Io non vo Donne, che gli è troppo ingiufia 
Voi tanto attente al ragionar, ch'aggrada. 
Che a danno, del Signor ,• che attende il mufia 
E uva per terra già calcata vada} 

Date gli orecchi al dir gli occhi aW arbuflo. 
Sicché uva fuor di fefeina non cada , 

Che fon quefi'uve fe non gemrne, e gravi 
Di liquori st fanti , e sì foavi ? 

A ^ L(t 





t^ 

Za fefcina vieti già ) come avejje ala y 
Prendi la Donna innanzi che s' atterrii 
'Dimmi giovine bella j i ungua mala 
Vecchia , che in guardia d aboia , ufcio non ferri 
Quando nel fen la fefcina ti cala 
E tu con ambe man lieta V afferri , 

Ancor che il > fen ti gravi , e ti percota 
Non ti piace ella piena ^ più che votai 
Non vi credete voi Donne leggiadre , 

Che la fefcina fia di poca Jiima ; 

Solca lodarla^ e raccontar mio padrei 
CP era in gran pregio a quell' età di prima t 
E che i Poeti fi vedeano a fquadre 
Par di lei ver fi {aliar non avean rima) 
Onde nomar quei popoli Latini 
Dalla fefcina i verji f e frinini . 

E fefcina il canefiro , eh' adopriamo 
A raccor quefie gemme dolci , e fine ; 
Fcfcinai e la Ninfa ^ ch'io tant' amo \ 

E le rime che io canto Fefcinine: 

*Tutti dunque la Fefcina onoriamo^ 
Dovunque fia , o vada alto , o giù decline : 
Ecco che vien i deh prendila con ambe 
Due man mia Donna e pontila tra gambe» 
Se la fefcina mia nel grembo vofiro 

Non entra tutta , /’ uva di fuor n' efee , 

Ch' avanza di color , fieri e , ambra e ofiro , 
E 7 buon liquor , eh' è quel , chepiù m'increfce 
Ma torniamo a Jeguitar il lavor noftro . 

Ch' ad or ad ora tra le man ne crefee: 

Dico in fommat eh' il mondo non ha cofa^ 
Che non fia più di voi faggia e pretiofa . 

Cià 
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C/3 che S! intorno a voi Donne y miriamo , 

Far che V efempìo del fuo amor ri additi , 

A che le felve il cielo , ^ mar cerchiamo ^ 
Rifguardate quejìi olmi , e quejìe viti y 
Che noi degli onor lor lieti fpogliamoì 
Come in.fuenzJo lor par che n inviti 
Sempre à la vera giojay al ver diporto y 
Dovuto con le mie voci oggi v' eforto , 

Se a r acqua , che dal del per grazia viene 
La terra il grembo fuo chiufo tenejfe'y 
Queji' arbor verde y che qut sà mi tiene y 
Converria che feccajfe gtu cadejfcy 
E fe C amata vite y cn ei fojìenne 
T ra le fue braccia , e notte , e dì ‘non Jìejfe 
Quejio bel frutto o nulla , o tal faria , 

Che di color ogni man' fi f degnarla. 

Così voi y fé i bei grembi non fpiegate 
A /’ acqua y che a amor piove y e difeende y 
Cader vedrete a terra la beltade y 
Che V alza y ove altrui pregalo non intende» 
E s* a braccia altrui non v appoggiate , 
Frutto gentil da voi nejfun s* attende: 

Sian di nofire acque voflri grembi colmi ; 
Siate le vite voi, noi fiemo gli olmi. 

Quefi' uva y che V altd ter pendea sì acerba y 
Ora è pià dolce y che del mel le canne 
Fu dura , e ora è molle j fembrava erba y 
E or fembra altro , eh' uman petto affanne / 
Se fempre fiejfe al ramo , ov or fi firba ) 
Come e 'I liquor daria , che liete fanne ? 

Fer quetar col fuo frutto f altrui fpemcy 
Frima da voi fi coglie > e poi fi premè. 

Ken» 
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J(endavi la fiagton dolci ^ e benigne^ 

O voi, che tm tempo fojie acerbe, e dtvre^ 
Infìeme con gli arbujìi, e con le vigne. 
Largo de' bianchi petti s't mature. 

Del colore, onde Amore i fuoi dipigne. 
Sparga le vojlre angeliche figure ,* 

Colgafi il frutto , eh' altrui man non feema, 
E dolcemente in feno a voi fi prema . 

Voi vedete quefle uve fe fon vaghe , 

Che avanenan di beltà le gemme , e P oro ,* 
Oim^ , che in dirlo par eh' il cor m impiaghe 
La pietà ch'ho di voi, s) che mi mito 
Se del futuro quefle man prefaghe 
Non le coglieffer , che faria di loroì 
Putride, e marcie vedrian farft in breve 
Dal vento , dalla pioggia , e dalla neve « 

0 donne troppo belle, e troppo feempie 
Credete voi quaP ter , tali effer oggi ? 
Ciafeuna nello fpecchio fi con tempio , 

Vedrà fe il bello in lei decllne, o poggi ; 
Pria che il verno fi fiocchi fu le tempie, 

E P acqua, e'I vento sfiori, e sfondi i poggi 
Cogliete que' bei fiori, e que' bei frutti. 

Che tofio fi faran languidi , e brutti , 

Perchì credete , o Donne , che sì nome 

L'uva gentil, quando ella è vecchia, paffa} 
Se non per farvi accorte ^op fuo nome , 

Che ogni vofira beltà , com' ella paffa ; 

Deità , che a tempo non fi adopra e come 
Uva, che fovra vite bora fi laffa ; 

Che qui marcifee , dove allor , che verna , 
ì.' altra col buon liquor quafi fi eterna. 

Quotar 
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Quando t altre dal verno fon corrotte^ 

Qitejìa nettar di vino noi difpcnfa .* 

Che fi ripon nell* urna , e nella botte . 

Come tefor , eh' è di valuta immenfa , 

Perchè d' ogni fiagione ^ e giorno ^ e notte- 
•Or quefia onori , e or quel? altra menfa 
V uom vii facci il gagliardo , e 7 mifer lieto \ 
E fucila e? altrui petto ogni fecreto . 

Quefii arbor carchi^ eh' or s' inchinan tutti 
Quafi la terra ringraziando ^ e il cielo. 

Che gli han col tempo a tanto onor condurti 
Se offe fi in fui fiorir da freddo gelo 
.Apprejfo i fior non produceano i frutti, 

Cho pregio avrianì ta? ha colee, che zelo 
D' amor non fente nel? età fua verde, 

E fenza frutto il fior degli anni perde. 

Non fiate Donne ingrate, e neghittofe. 

Dove cortefe, e prefio il del v è fiato i 
Se fete del ben vojtro defiofe , 

Fuggite , e ? uno e ? altro empio peccato } 
Sian le campagne rafie , filano erbofe , 

Trovi ciafeuna al fuo giardin beato. 

Chi notte , e dì s' indegni , e s' affatichi 
Jl terreno lavori , e ? erbe irrighi . 

E io, comeiun di lor, che di quefi'arte 
Fui vagp^da che nacqui e fono ogni ora, 

E come ufar fi debba a parte a parte , 

A qual guifa, a qual loco, e qua? or a, 

” • voltar di carte. 


M’offro e al vojiro e al? altrui fervtviof 

È ben' 



ro amor contento fora 
vi {offre, al regno Stigio, 
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^ benché ad uom ^ che pregio, e onor brama. 
Di fe fleffo parlar molto fconvegna ; 

Perché la lingua, ove il cor teme, e ama^ 
Non è nel fuo parlar di fede degna j 
V effer altri precon della fua fama , 

Pur gualche volta par che fi convenga. 
Quando vien a parlar per un di dui. 

Per fuggir btafmo , o per giovar altrui. 

Per giovar dunque a voi , la cui falute 
Via pià cfn V proprio ben , Donne defio , 

Io fiejfo cantero la mia virtute. 

Senza che tema biafino al canto mio; 

E forfè poi cfj intefe, e conofciute 
Le forze avrete , e le prodezze , onP io 
Mi dò più cP altri vanto a tempi nofiri , 
Vi farà gratia avermi agl' orti vofiri . 

. Ma fe per mia fortuna iniqua e fera 
A tanto onor voi non mi degnarete , 

Pur di quefi' arte là dottrina vera. 

Nelle parole mie coglier potrete ; 

E fia vofìro piacer più che non era , 
Quando i begli orti a coltivar darete ; 
Sapendo che bifogna a buon Cultori, 
per far vofiri terretf via più migliori, 
lo dico che convien primieramente ; 

A chi quefi' inclit arte oprar defia. 

Che d ogni tempo , e abondevolmente , 
Degli firumenti fuoi guernito fia ; 

Ch in altra guifia il faticar fovente 
TJtil ben poco al bel terren faria; 

Zappa, vomero, e pai, fodi e fìcuri ; 

Che quanto più fa dopran più pan duri. 

Chiun- 
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Chiunque brama con quejl* arme opror/t, 

Convien che membri abbia robujì't^ e fanti 
Che per molto chinar per f^ejfo alzar fi , 
Stanco del bel lavar non J allontani : 

E perché pojf^ ovunque vuol girarfi^ 

Il corpo abbia le^gier dejìre le mani , 

Colme medolle abbia di caldo umore 
Acciò che fudar poffa a tutte V ore . 

Di q uejie , ed altre cofe , s io ri abbondo y 
l^on credete a mia lingua , ma a vojir occhi 
E fe'l veder non bajla io vi rifpondo 
Che farò qui ch'il ver con man fi tocchi. 

E cofe troverete rare al mondo-, 

Non fate voi i error che fan gli fciocchi 
A rimaner contente del penftero j 
li efper lenza ò il paragon del vero . 

Fortunato il terren , eh' h il mio governo ^ 

Che più che il giorno, vi Jìò fu la notte ^ 
Nò per molto zappar la fiate, e'I verno y 
li integre forze mie cader mai rotte , 

T ra r uno , e V altro mar Reggio , e SalernOy 
Afprq villan non da qual' io le botte; 

T al jphe non pur il ferro à derntro caccio , 
-JMa Tajìa ancor vi mando infino al braccio. 

lo dò il mio colpo’ a terra, e raro e forte 
Non fpejfo e debil , come molti fanno 
E però giova, che fian groffe, e corte 
le verghe, che al zappar entro fi'fianno, 
lunghe, e fottili, in breve fi fan torte. 

Che per rizzarle vi fi perde l' anno i 
Empie il pugno ilbajton, eh' è qual v ho ditto 
Si adopra meglio, e fi mantien più ritto. 
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n fon genti taPof cotanto ingorde 
Di finir tojìo, che non zappan bene\ 

Onde a pena il terren da lor fi morde* 

Che vorria il ferro fin dentro le vena 
lEfcon le zappe fin fotterra lorde 
Pero forbirle fpeffo fi conviene : 

Bi/ogna ancor , perchè s' attende H frutto^ 

" Che fia il ten-en quando fi zappa afeiutto* 
Con tanta agevolezza il palo adopro , 

Che mai Jofpir di bocca non e:(falo , 

Pria con la falce in man la terra feopro^ 
Indi nel grembo fuo lieto mi calo , 

P col mio corpo tutta la ricopro^ 

Piantando nel bel fen tutto tl buon palo ^ 
Cava , nè mai da fui terren fi tolle , 

Finché del mio fhdcr fo il fojfo molle ^ 

E fe di fete awien , eh" io m'arda^ ^ fi^i*g^^ 
Per foverchio fudor , che dal corpo efea , 

Non vi credete-, che al buon vtn rifugga 
O mi ettuffi neW acqua pura ^ e frefea ; 

Solo un ciregio, che premendo io fugta ^ 

O un pomo a l'opra ratto mi rtnfrejca ì 
Addolcifce la fete-, e non P ammorza 
E i miglior membri m'erge^ e mi rinforza* 
Vedo apparir fopra un defirrr feroce , 

U n cavalier ben grande , e ben ^offente , 

Or ch'il mondo fia in pace-, e P aria coce^ 

T Ulto di ferro -, e cP or grave , e lucente ; 

Si io forfi fearfo a lui della mìa voce : 

Sarei rujiico troppo y e feonofeente . 

Dite Signor poiché n' andate adorno « 

Qual più vi preme , il capo , e P elmo -, o 7 corndf 

JR.ifpon~ 
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^ìfportdete vt p^fgo , o cavaìmd ' 

Non fiate sì irillan : deh rifpondete . 

Le corna , oneP è compofio il bel cimiero , 

Dite ) è lavor di monaco , o di prete ? 
jil mio parer voi fitte un gran guerriero , 
Quando col apo y e con la marì volete .* 

Chi fila che fhndffti a voi vinto non cada , 
Avendo' in fironte il corno , e in man la /'paddi 

Forfè dolor di capo vi molefia 

O bel ^uerrier , per V elmo , eh' è fi greve : 
Onde ti cimier , eh' avete fiu la tefia 
Non è di penna f a d'altro che v agsreveì 
Donne mie fiaggie , e pur gran cof 'a quejìa 
Cf) el corno fia più che la penna lieve : 

Son le come sì lievi ^ che fovente 

Chi più n ha /opra il capo , men le fiente . 

Or s' avefis' io , qual voi , le corna in fironte . 
Starei tra forti rama ^ e viti torte: 

Ma voi fie qui fiorgejfie chiara fonte , 

Vedrefie , che l' avete , e non fon corte . 

Ecco che viene , e par che i paffi conte . 

Un di color, ch'ho in odio più che morte; 
Bell' ordin certo , e convenevol parme , 

Il monaco venir dopo l' uom c/ arme . 

Così il guerrier col monaco confiaffì , 

Come 7 Leon col Lupo fi conface ; 

Ah fiuperbo poltron perchè te'n pajfii 
Nè degni altrui di djr: Dio vi dia pace} 
Voi forfè cheto , e mejìo , perche lajji 
Qitella diletta; che d' amor ti sfacci 
Ah lufinghier sfacciato, eh' un di dui 
Fai d' ogni tempo , o in corni , o feornt altru/. 
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f^on ì fettzet grandezza , e fenza pompai ' 
Che V monaco il guerrter fegua per Jìrada, 
Perche s avvien , eh' il bel cimier fi rompa ^ 
Abbia tra via ch'il concipria che'l cada: 

O ch'egli il fuo camin non interrompa , 

A rif^ l'altro da la moglie vada . 

T orniamo al palo or , c ho , guarrito molto 
Che monaco ^ e'iguerrier di man rihan tolto % 

Pigi do , acuto , graffò duro e tondo 
£ Donne il pianto nella terra', 

E in tanta lunghezza , e di tal pondo ^ 
Quanto par fi richieda a fiimil guerra: 

Fin che la punta fua non preme il fondo, 
Mai. non s'arrefia di paffar [otterrà ; 

F. mentre in su , e in giìt , cade , e riforge, 
Ove più fere , più dolcezza porge . 

Tanto tal volta nel cavar m accendo. 

Che trasformarmi in pai tutto vorrei ^ 

E tal piacer nella fatica prendo , • 

Ch'altro ripofo mai non chiederei : 
jV? vinto dal fudor fianco mi rendo 
Per aver fatte cinque cave , o fei , 

Anzi s'avvien che buon terren ritrovo, 

A fette pajfo , e non m'arrefio eT nove* 

Ma fe ni incontro a terren duro troppo. 

Non mi vergogno d'adoprar gli aratri: 

Non di tronco , o di pietra afeofo intoppo 
Può ritardarmi, ch'io no'l rompa, e [quarti 
Anzi più forte vo come più v'mtoppo : 

E ben che Joglian dir , che i terreni atri 
Sian più fecondi, dove il feme cada. 

Il bianco a me via, più ehel nero aggrada 

Con 


Con un vomefo tal la terra Jveno, 

Che epual nel Campo Cerere non folce ^ 
Tal eh' è contenta quanto Tha nel feno. 
Noi vorria mai lafciar tanto egli è dolce ; 
Piaga rigidamente il bel terreno , 

JB con la Jìeffa piaga il fona , e molce ; 
Quanto piti il folco fa profondo , e largo 
à dolce il feme entro vi fpargo . 


Stan notte ^ e giorno fotta il gioco a prov0 
Nè per Joverchto fparger di Judore , 

Nella lor pelle piaga unqua fi trova; 
Anzi il trar dell'aratro a tutte l'ore^ 
Tanto invaghifee lor tanto lor giova. 

Che vorrian tutti entrar col vomer dentro\ 
E pajfar della terra in fino al centro . 
Alcune in vece di giardini , e a'orti 
Han brevi tefie , e pargoletti erbari ; 


- j - ^ ri; 

Qtù debbon gli ortolani ejfer accorti y 
Che i modi del governo non fon pari: 

Sopra quei può tUom far quanto gli agrada 
Con più riguardo fopra auefii vada . 

X man , che erbari , e tefie tal'or cole 
Seminar terbe^ e 'non piantar vi deve: 
Innaffiar ben fi ponno ^ quanto uom volo 
Che non fempre il ‘terren F acqua fi beve , 
Palo , ne zappa oprar non vi fi fuole » 

Ma zappolin menarvi lieve lieve; 

Sì che del bel terren morda legpiancie 



danno al vernerò vigore ^ 
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r>i giorni plà miglior delle Ragioni, 
che erar fi debba e fementar la terra j 
Varie fin pih che fior le opinioni : 

, Chi giunge al ver, chi fi dilunga e erra^ 

Io , che cercar non vo tante ragioni. 

Dico, che d'ogni tempo da far guerra 
L'Uom con quel loco onde tor frutto brama : 
E però quel terren campo fi chamO'^ 
Ognopra, cgni fatica, ‘ove fi accende 
Dejìro cultor fia nulla al fuo difegno ^ 
Senza queWacqna jche la terra rendei 
E 'tumida , e feconda e da fojìe^no 
jÌ r erbe che fon nate , e le dijlcnde : 

Onde a parlar di lieto ne vegno, 

E vò, ch'il modo ver. Donne fi mofiri. 
Come irrigar fi dcbban gli orti voflri . 

Fià che mel dolce, e piic che latte pura 
Sia r acqua, che fpar giamo a glt orti noi: 
E perchò il bel, teren fpejfo s' indura , 

Cavar fi deve per la prima, e bagnar poi ; 
Acciò che r acqua corra con mifura , 

Porti per canal dritto i rivi fuoi: 

E tanto util maggiore al terren laffa , 
Quanto pià a dentro penetrando pajfa. 
Dalla lingua de' vecchi empia , e villana 
Non fi lafci ingannar Donna gentile j 
Che sì benino gli orti a fettimana 
Dicono ; e non di’ Agoflo , ma iT Aprile : 
Fallace è la fentenza iniqua e vana. 
Conveniente ad uom debile, e vile: 

Spargiafi acqua gli orti entro, e ^ intorni 
Almen tre volte fra la notte ^ rV giorno. 

" * Chi 
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Chi non fa quejio iniquamente pecca , 

Ed è quap minijìro del fuo danno : 

Che r erba verde al miglior tempo fecca y 
frutto alcun promette al fin deW anno ^ 
JMdrate come fugge^ e come lecca 
La terra quello’ umor , dì qui l' inganno 
Se nel veder fi può di qui far pruova y 
Com' uom che più la bagna y pie giova . 

Ecco di vaghe donne nobil calca ^ 

Di cui Jpiacevol vecchia è guida e capo.* 
Fon mente a la donzella che cavalca 
L' animai , che è f aerato al Dio Prìapo ; 
Che par mentre dia gli omeri la calca y 
C// il buon afino allegro rizzi il capo : 
Dimmi f qual penfiy eh' abbia piìì del fiero ^ 
Il tuo 5 giovane bella , o il mìo defiriero ? 

Cuarda quante altre belle fui tapeti 
Dagli fiejfi animai fi fan portare: 

Par che cvnofcan gli animai dferitti 
Le fome y eh' ano adoffo dolci y e care; 

Onde van ritti il capo y e gli occhi lieti y 
E fan di grida ! aria rìfonare . 

Credo che dica ogn' un nel fuo idioma ? 
•Aveiji'io fitto i come ho fu la fama. 

O vecchie delle fiere y e brutte fireghe 
La più fiera che vivuy e la pi) bruta y 
Cì) fui volto infern'al pià rughe e piaghe 
Che . non ha falchi in fin la terra tutta y 
Col capo ornai fui pi^ t' incurvi y e pieghe 
'E pur vaga di udir qu) fei condutta: 

A te potejfijy e a mille altre vecchie 
.Appannar gli occhi y e otturar le orecchie ♦ 

Quan* 
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Quanto a le fiere vecchie maladette 

10 di chiuder le orecchie o^i defio y 
Tanto a voi bramo aprirai ^ o giovanetto 
Acciò che v' entri tutro il fermou mio . 

volta dentro vi fi mette , 

Pià di due poi ve ne verrà defilo: 

Parrà duro a fientir la prima volta , 

Ma pià diletta , come pià j’ aficolta • 

Altro ventaglio , che non è cotefio , 

^ porre in mah , pur che tu 7 prenà 
Ma fiato condizion , Donna , tei prefio 

poi tu non mel renda ^ 
di piò nà di penne il tuo con quefio^ 
iv? dt beltà , ni di virtà condenda : 

11 tuo è fatto ad arte^ il mio^ qual nacque^ 
il tuo ficoffo fa vento il mio verfia acque . 

Il meglio IO non ho vifio , or veggolo : Ecco 
Tra vaghe giovani orrido vecchione 
Arbor , che fisi dalla radice fifw y 
Qual follia tra le fiamme oggi ti poneì 
Tornati al ehiufio ovifi tornati becco ^ 

Uon tornar rdt ^ va pur non è ragione ^ 
Quando all aprir del d) la mandria P apre 
Che vadan fenza un becco tante capre. 

Che gatto i quel , che a guifa di monile I 
Al fui candido collo , o Donna , attorto ? I 
Or non ifichifi tu cofa gentile^ 

Al bel vifio apprejfiar cuollo di moirto} 

Citta onorata man cofia sì vile ^ , 

^endi un vivo animai , che meco porto « 
Che ha sì bel pelo , ^ pelle sì leggiadra, 
ognt gran donna ne farebbe ladra, 

Mé 


iWrt r animai , che io porto qui rinchiufo , 

Più caldo il tatto , e piu fuave il pelo 
Et mojhra ben che dejtinh qua giufo, 

A fervir Donne , e non ad altro fi cielo : 

E fempre bello in vifìn ^ e buono ad ufo ^ 

O regnin V uve ^ oi fiori, o'I caldo, o'igelo: 
Nè temer , fe ben muor , che mai fi lafcie , 
Che quante volte muor , tante rinafcie . 

JWii donde vien cotal varietate. (^penneì 

Che quefia ha il pelo , e quella ha in man le 
Par che ad un tempo V una i.on la fiate,' 
X’ altra col verno a far battaglia venne : 

JVLa fe fchermirvi d' amenduo bramate , 

Senze che bue v impeli, 'o uccel v' impenne , 
Ecco qvi dentro l'animai, che ferve. 

Et quando il Cerreti gela , e quando ferve . 
Voi mi potrefie dir , perche fi afeonde ? 

pàche graffia, o perche morde} 

Oh s' ci non fi copri jf fi almen di fronde, 

T roppo il vederlo vi farebbe ingorde : 

Che giova , fe al mio dir nulla rifponde , 
Ch' io fianchi me gridando , e pii altri afiurdeì 
Orsà , li ria che venpfhi altri a darne briga 
Dicanfi t ore , che il giardin s' irriga . 

Vere de' irrigar, benché alcun volle. 

Che la fera , e il matti» fian le migliori , 
Che a nona V acque fgarfa a terra bolle. 

Ed ardon t erbe gli fcaldati umori : 

Io vo , ch il mio giardin fiia fempre molle y 
Senda dar tante- leggi a' miei fudori : 

Giova a tutte ore , acciò che V erba crefea 
Far, che la terra fta bagnata} e frefea. , 

B Deh 
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Deh fe quelt acquei , e di che lieto ogni ora 
Bagno la terra ove vò far femenza^ 

Voi provajle un Jol giorno^ ^ una fol ora f 
Forfè vi dolala di jiarne fenza 
P'oi del mio dir tutte ridete , ancori 
Ne bramarejle far C efperienza . 

Oh fe la fate , un acqua proverete , 

Che quanto più fi bee più doppia fete. 

Oliando io vi pofi innanzi gli firumenti ^ -, 

Che de begli orti adopru a la coltura ^ 
If miglior mi fcardai , eh' abbia a le genti 
Mofiro mai arte , o dato mai Natura ; 

Poco le fielle.y e poco gli elementi^ 

E poco gioverebbe umana cura^ 

Senza quefio ^ eh' io dico > illufire ordigno y 
E fia pur il ter)-en gra^o, e benigno. 

Nomar pojfente , e generofo , e almo 

Quefio JìrumentOf come il Sol fi debbe ; 

É onorarlo or cT inno , e or di filmo 
Ogni poeta., ogni cantor dovrebbe., 

Qjiafi fempre d' altezza è mcn d' un palmo : 
O tanto , 0 poco più , qualar più crebbe : 

][fa tofio innanzi men d' un palmo appare 
Ciò che natura , e arte , e il del puon fare , 

Quefio è quel vago^ o Donne, e bel legnetto 
Che fi caccia fotterra , e fa la fojfa : 

Per dir fue lodi un altro di vi afpetto 
Che dal mattino incominciar fi poffa ; 

Non or che il fol qttafi nelf onde ha il petto 
Onde il del qui s' imbruna , ivi s' arrojfa ; 
Sol oggi vi diri ) , qual effer deve , 

Poi che V tempo mi sforza ad^ effer breve . 

. In 
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In dir r altrui j quanta effer deve ^ e quale 
Stimate j che il mio JìèjJo fi dipinga: 

Sia lungo ^ qual diesa , fé più ^ più vale ^ 

•E tanto , che altrui man noi cinga : 

La punta abbia di ferro , e qual pugnale 
La guardia y e 7 pomo al piè , dove Jt firingaf 
E duro jì , che torto non faccia , 

Perche Jittma e notte, e dì fi giaccia. 

Citta la zappa , il pai , T aratro , e V acque , 

E le fiagion di oprargli , il modo , e l' ora 
Deh quali' il mcn fi diffe , il più fi tacque. 
Se io vi vò dir tutte quelle arti ancora, 
Che'ufar da voi fiponno, e da quel nacque 
Meglio al terreno , e meglio e chi 7 lavora 
E parlar di ogni pianta oggi a haflanza 
Via più delf opra, che del giorno avanza. 

Ma perche rare volte timan defio 

Di fuo molto fperar buon frutto prende: 
Senza foccorfo di alcuni nume pio , 

Che e^l ben, che egli defta , dona, o contende. 
Onde ciafeun fa maggior priegbi al Dio , 
CP ha più poter nell'opra, ov egli intende: 
Di qià nacquero i tempj , e i facerdoti , 

V offrir degli olocaufii , e il dar de' voti , 

Perche de campi folta fpica mieta, 

Da Puglia alt alma Cerere i fuoi prieghi ; 
jd Bacco Nola , percha d uva lieta 
Grave ogni vite l' amato olmo pieghi ; 
Chiama Febo , o { qual' io ) Bacio il poets 
Perche il chiufo penfier in verfi fpiegm , 
Marte il guerrier , Nettuno il pefeatore , 
Vulcano il fabro , e colui eh' ama Amore . 

B 2 Cosè 
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Così tnolti altri) e molti onora il mondo 
Numi benigni ) e prejìi 'a i defir nojlri; 
A chi più porge.) e a chi mcn fecondo 
Più largo , 0 men altrui par che fi mofir 
Acciò che , Donne mie frutto giocondo 
Il foave lavor de terrea vofiri 
Dopo tanti ftidori a noi riporti , 
Bifogtjay che onorate il Dio degli orti. 

Alla ‘madre d' Amor Venere bella ■ 

La tutela degli orti il mondo diede ) 

E non fenza cagion , ficcarne a quella 
Onde il principio d' ogni ben procede : 

Ma poiché quejla Dea giù nova ficlla y 
Se ne portò nel del fua ricca fede , 

Perche non fia ^uh giù da ladri offefit) 
Lafeiò degli orti al figlio la difefa. 

Non ad Amor , cova è iì parer d altrui 
( Ancor fono il del cofa niffuna 
Né nafeer può , né vivar fantia lui ) 

Ma a quel che dalle fafee ) e dalla cuna 
Ella amò più che gli altri figli fuoi ì 
I l qual fenza cercar maggior fortuna y 
Nato fi giace , ove nafccndo giacque y 
Vago fol di morir là dove nacque . 

Bila il produffe e Bacco generollo , 

Onde fpeffo da lui toglie il vigore: 

Prìapo il nominò) chi pria chiamolloy 
Benché in più voci il mondo ancor V onore 
Non arco ia mano , né faretra il collo 
Porta y come il a-udel germano Amore / 
Con longa falce in man finger fi fuole , 
Ma l' arme con che nacque adoprà fole . 

Non 
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Non Flora i ni Fomona^ ma Prìapo 
Bifogna , che da voi dunque fi onori y 
Cingete il /acro y e venerabil capo , 

Di liete , € dolci erbette.y e di bei fiori y 
Non di ruta , o d' ajjentio , o di finape y 
JMa di quell' erbe y eh' han miglior fitpori ^ 
E a' vojìri giardin nafeon d! intorno y 
Tate ghirlande a lui di giorno in giorno. 

Se così pie religiofe y e fante 

A quefio dolce Dio vi mofirerete y 
0 che bell' erbe y o che leggiadre piante 
Nè ben colti terren forger vedrete y 
Che 7iafcer già non vi poterò lavante 
Così cangiando fili , Donne , farete , 

Acciò eh' huom mai di voi non fi laìnentt y 
CU erti fecondi e gli ortolan contenti . 

Jsda non vo , Donne belle , che vi faccia 
La molta fè sì gjf animi ficuri y 
Ch' aperto ogni orto e notte e dì fi giaccia 
Sì y eh' huom vi dtprediy ogn' uom vi furi 
Acciò che'l mondo non vi vada a caccia y 
Arminfi d" ufeio , e cinganfi di muri ; 
Purghlnfi ancor y che non divengan felve y 
Nè fian nidi agli augeiy lufire a le belve. 
Non abbia il giardin vofiro ampie le porte 
Ma gli^ ufei a guifa di fortezza y fretti. 
Non vi paja a huom groffo , o Donne accorte 
Ch' orto y e giardin confonda ne' miei detti , 
Perche ne' bei terren y dativi in forte y 
Vi fono orti y giardin y felve^y e bofehetti y 
Paludi y monti y pian y tugumrj y e logge y 
E tutto ove huom fi vada y ove uom fi allogge. 

B 5 Guar^ 


Guarda verfo il camht ^ che nella valle 
Sempre afciutta ; e fiorita entra di lauro y 
Tre altre Donne afiìfe in fu le /palle 
Non di monton , che nuoti , non di tauro, y • 
Ma d' afinel , che trotta ; verdi ; e gialle 
Le gonne han tutte tre j con tefle d’auro: 

Io non le poffo /aiutar j), lunghe , 

Che la mia fianca voce non vi aggiunge • 

Se ben fon lunghe^ [aiutar le -vofiio ^ 

Ancor , eh' io getto le parole in vano r 
Griderò ben piu forti eh’ io non foglio/ 

O dal giallo , o dal verde ite pian piano 
O venite ver quet , eh' ir vi raccoglie . 

Ancor che'l grido fi oda di lontano y 
Son tanti gli urli de' defiricr eh' han [otto y 
Che delle voci mie non odon motto. 

Volete belle Ninfe: ch'io vi mefite y 
Onde nacque il cofiume fante , e bello y 
Che ogni alta donna nelle parti nofircy 
Non fdegna andar fu l' umile ofirKllo l 
Vecchio ufo fu delle prime ave vofircy 
Non credete , che fta tra voi novello : 

Piu dell'antico ha'y Donne mie j qucfi'ufo y 
Che non ha quel dell' ago y e quel del jufe . 

Un tempo al gran Priapo defir prefe . 

Di guadagnar peregrinando fama ; 

Si mìfe in alto in Grecia , e in Puglia fcefir i 
Ove il fuo nome ancor fi onora y e s' ama 
Bramojo di vedere il bel paefcy 
Che acni altro peregrin cotanto brama; 

Varcò V Aufido y indi varcò il Calore y \ 

E venne qua raccolto a grande onore. 
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Tanto onoY li fer qui tante catevx.e-^ 

Che più non avrian fatto al fommo- Giove 
Sì per le naturali fue bellezze , ^ 

Come per le mirabili fue prove: 

I poderi , le cafe , e de ricchezze 
Ojfriano a lui perche non giffe altrove ; 

Éù di’ onor vago , che P avea quei addato » 
Deliberava il mondo veder tutto'. 

I^a perche quejìo loco al del sì caro ^ 

Era regno del padre , Dio del vino : 

E perche belle donne affai il pregare ) 

Per più fi ritenne del camino . 

Speffe volte a diporto cavalcare ; 

, Beata chi avea fotta il fuo ronzino , 

Che'l pofe fatto a mille donne ^ e mille ^ 
Entro , £ fuor., per le felve , e per le-viile. 
Vi giunfe in tempo ,per maggior ventura , 

^ Che fi fpendean , com' or t uve dal Sole : 
.Aliar nacque /’ ufanza , che ancor dura , 

Che a donna P uom può chieder ciò che vuole 
E parlar, come detta altrui natura y 
Senza velame, o giri di parole: 

II pi^ fi dice piè , le chiome chiome y 

Ogni membro s onora del fuo nome, ■ \ 

^Malgrado dell' onor , della vergogna, 

E della gelofia , che fe ne rode : 

Ciajcun domanda quel che li bifogna 
E non li cal , fe il mondo tutto P ode : 

La donna di afcoltar non fi vergogna , 

PJè P huom paventa dell' altrui cujiode . 

Sia maladetta la Regina avara, '~ 

Che fe per mi ù dolce ufanza amara . 
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Dìcon , che un tempo qu) regmjfe poi 
Del buon Priapo una Régi'na amica , 

Che irata ^ per punir fudditi fuoi , 

Che non j^ervan con lei l' ufanza antica y 
Pofe il fioy che fi paga oggi da noiy 
Acciò che ogni uom Uberamente dica; 

Onde fe ben tal libertà non cerca y • 

Del fuo per forza ognun di noi la merca* 
Giova a diporto la Regina bella y 
Con nabli compagnia per la forefia ; 

Ogni fua donna y e ogni'fua donzella; 

Fu da' vendemiator a amor riebiefia . 

Grida ciafeun , chi quefia vuol y chi quella J 
Nulla di lor fenza il fuo invito refia ; , 

Per viltà , credo , a la Regina fola 
Niffun di quei villan diffe parola . 

Non hoy turbata y la Regina dijfey 
Dunque io , corri elle , orecchie , e altre eoft 
Degno era , che di voi mi riverijfe 
Con vojìre ingiurie dolci y e amorofe 
V ufanza allor tra le fue leggi fcrijfe y 
E il fio d' un graffo ad opnt fiala impofiy 
' Se fiato a quella età foff io nel mondo , 

•- Qji^i oggi adojfo non avrian tal pondo» 
Pagan le Jcale il fio y ma la licenza 
Vuol che dire a tutta gente tocche y 
Den i orecchie cT udir la pazienza y 
Come han di dir la libertà le bocche y 
Chi fece a quefia legge refifienzay 
Il che fanno tal' hor le genti fciocche y 
Oltra che fora altrui mofirato a ditOy 
Come di grave error ne andria punito» 

Che 
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che gloria era a veder qiiejlo paefe. 

Quando, Prìapo vi [acca foggiamo ’■> j-- 
Il qual vi indugiò via più di un mefe y 
Che parve a quelle Donne men f un giorno .* 
E V ore tutte a lor diletto fpe/e? 

Per quefìì noflri campi entro ■, e di intorno • 

E fe talor del dritto fuo mancava , 

Scornato innanzi a lor ne lagrimava . 

Qtiando tal' or mancava del fuo dritto , 

(^Che a tutti, e fempre fodisfar non poffi ) 
Ne rimanea per qualche fpatio afflitto 
S ) , che , qual' era , non parca che foffl : 

Com' huom , che colto fta [opra il delitto. 

Gli occhi avea molli , e i fior del volto rojjì 
Nè fi vedea mai lieto nell' afpetto , 

Fin che non rifiorava il fuo difetto. 

Ogni umil donna fi /limava Dea , 

Mettendo il piè Priapo entro il fuo arbuflo 
Ei benché huom grande a fdegno non avea 
In ogni loco entrnr , quantunque auguflo 
Conofeendo il buon huom quanto mal fea , 
Lafciar le belle Donne al miglior gujlo , 

Fin che lor uva in tutto non ft colfe , 
Scojlar dal feno lor giamai non volfe . • 

Ma poi che di partir tempo li parve, 

Lafcih la terra , ove il fuo nome accrebbe , 
Donne mie lungo fora a ricontarve , 

Quanto la fua partita a tutte increbbe : 

■ Pianfe a le braccia lor , quando egli fparve , 
Si che ciafeuna del fuo pianto ebbe; ^ 
Vi fu donna che tanto Je ?ie dolfe , 

Che con Priapo in bocca morir volfc . 
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Ne fu per divenir pìà eTtina folle ^ 

Qji'tndo fparir (el videro davanti^ 

Qj'nl donna non rejio bagnata y e molle 
IL .cno e dell' altrui y e de' fttoi pianti} 

Com uom che a forza dèi fuo ben fi folle 
Con le voci e con gli qcchi ài fin tremanti ^ 
Dal grembo lor fi volfe /’/< bel Priapo , 
Laprimofe le gttancie ^ e chino il capo 
Ogni donna riman vedova- e (ola y 

Chc^ fpofoy e compagnia [eco fin portai 
Chi la^ vifia perd- o , chi la parola , 

Chi giacque lungo tempo a terra morta i 
JNht molte la memoria ne confola y 
E molte la fperanza ne confortai 
Ciò che di lui partendo qui rimafe y 
[acro fi guardò nelle lor cafe . 

Da indi in quà fur gli afinelli fuoi 

Sopra otini altro animai tenuti in prepio 
Da voi qui Donne y e al gir fitto a voi 
Li jer Capona , e^Ncla privile pio: 

Che non aveva all or y come ebbe poi 
Napoli la corona , efitl titol regio : 

Ma le Città maggior quefie due foro » 

Che davaa legge a Terra di Lavoro» 

Come meglio di amato pajiorelloy 

Che'l verno dietro al gregge altrove è gito ^ 
Che ogrri monton gradifce , e ogni agnello , 
Per la dolce memoria del marito: 
le Donne fer deli' afinello y 
^npoi che'l buon Priapo fu partito: 
dritta t e obliqua jirada 
Cercò d Italia belila opni contrada » 

Dal 
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TyalmarS^Adna , al T trren , da Leuca di menti 
Che fan fiepi irà noi ed Alemagna ^ 

I^on trovo luoghi ad onorar pià pronti ^ 

C/;^ i lieti campi fua perjona magna , 

Dove Sebeto ^ e Sarno han foci ^ e fonti y 
E de la terra y che bel mincto bapna j 
Ove tanto onorar quelCUom divino 
tìomar fe ne velfe cittadino. 

Dopo la fua partita altari , e tempi 

Gli alzo ^divoto il Popol Mantovano y • 
(X'e Ml'opre fi vedean gli effempj . 

Che fatte aveva col capo , 'e con la mano ; 
h un grand Uom di Mantoa cb*a que' tempi 
Cantavan l arme d'un baron tfojano y 
^iffe de' fatti fuoi famofe hijìorie y 
E f par fe l'Italia y e il mondo di fue glorie, ' 
Stavan le mure di quei tempi affife 

su due colunne , o due pilajìri j 
Cheran di pià colori e di più Puife y 
E dr tofi y c di felci e di aUibajìriy 

natura eccife 

Nel nano monte , e non da man di madri 
% dinanzi a gli ufei belli 

t olti bofchetti , 0 teneri pratelli . 

EeUte muray e gli archi y e le colonne 
J eran di miracoli coperte ; 

Pendean mille camifeie y e mille oonne , 

Che avean per voti le donzelle o%-te : 

£ W/. tabelle de le Donne y 
'^jjife che dal medico deferte y 
E buon Priapo avea guarite affateo , 

Con la fola virtù te del fuo tatto : 
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Vi erari le guerre , le dìfcordle pirite ^ 

Ch' egli havea in pace , & in amicìtia volte^ 
Et le battaglie col fuO' aufpicio vinte; 

Le rocche prefe ^ & le bandiere tolte , 

Vi eran trofei di zone a forza /cinte , 

E cT arme da riparo injieme a volte ; • 

E fiocchi , e lande d' human fangue afperfe ^ 
Che la vitrice turba al tempio offerfe » 

Vi era [colpito o^ni amorofo fatto 
, De' guerrier di quel tempo ogni conflitto^ 
Notato il nome ^ e il volto' era ritratto^ 

Tanto del vincitor ^ quanto del vinto \ 

Colpo ni/fun fi difcernea di piatto^ 

Ne di rolyefcio qu) , ne di man dritto ; 

JVla tutte eran di punta le ferute , 

Dal mondo ^ & da la gente più temute. 

Vi erano minìjìri , & facerdóti . 

Che di quei tempj havea governo , e cura; 

A cui velati il capo ^ o le man voti 
- Non licea mai d'entrar le fiacre mura ; 

Le cerimonie , i fiacri ficj , e i voti 
Non fit facean , fie non in parte oficura; 
Benché in ogni angol del beato loco 
D) y & notte ardejfe inejìinguibil fioco , 
Giurata havrei , che eri uom fiatto di fiucco , 

O tu che fiotto noi fi fialdo pa(fi , 

Se non gravidi .JTaci ignobil cucco y' 

A che la voce alzar y fe i vanni hai lajfi} 
Non credo eh' oncia fit trarrla di fiacco y 
Per far di te quel che de l'uva fajfil : 

E pur ri afferdi y và al tuo nido & cova 
D^ fitàno augel con le tue piume Ì vova . 

. " ' Non 
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jVb» vi crucciate Donne interrotto 

Ho il bel lavor , dove più frefeo torno : 

31’ hà quafi il capo quei , che pajfan rotto ^ 
Chi col ^ido r introna , & chi col corno ; 

Se paffdjfer più'fchiere qua di fatto 

Che non han uve i campi , c ho d“ intorno f 

Io non vi torrò Donne di /opra , 

Fin che non reco a fin la mia dolce opra . 

Poiramì qualche pura verginella , 

Che mal efperta ad ajcoltar ne vegna^ 

Qual pianta domandar , qual herba è quella 
Che agli horti nofìri meglio fi convegnay 
O feminar fi pojfa y che fta bella , ^ 

Et via map^pjor virtù ficco ritegna : 

Dirowi di quai piante y e di quali herbe 
Vo y che vofilro terren Jì 'adorni , c in herbe 4 
X' amardco adorato , il buon fierpillo , 

V herba che co^l fino fior vagheggia il Solcy 
Il bafitlico amaro a chi mitrillo , 

H afipr/t horrjgte y le CTcJpe ficaruole y 
X’ eruca <7. Vener fiacrà , il petrofiillo y 
Che ciaficuna di voi tanto ama , & cole ^ 

Et le molte herbe , c tifa il viver nofiro 
Non ponno haver di radice al terren vofilro* 
Ereti gigli flefiftiofii a canti. 

Vermiglie rofie pallide viole y 
Et narcifio , & jacinto & croco & quanti 
Fior generò mai nè la terra il Sole , 
Quando di varj odor , di color tanti 
Lieta le guancie fi dipinge , & ole ; 

Benché ogni loco fiacqan lieto , & bello y 
Non giovano al giaràin di che io fiavello . 
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Z’ arancio , il cedro , e gli altri arhor felici j 
Che imitan ite i color gemme ^ (& metalli j 
Ancor che volentier prendan radici 
Ne giardin come vojìri chiù fi in valli ^ 

Et temcan le montagne , & le pendici^ 
Come legno , che^l jrcddo oltraggio falli ^ 
B eliche habbiam [rondi fempre , e frutti , e fiori j 
Terrem vofiro io non vb , eh' unaua glihonori. 

Non vi vb verde lavro , o bianco moro , 

Che teffa ombra co'rami , a chin gli è fitto; 
Non noce Indiana , o pomo Perfo ^ o Moroy 
Ch' empia di gemme il fen , quand'egli è rottOy 
Non fico ancor , eh' io men ne flrugo y e moroy 
E più che 7 mondo tutto ne fon fiotto ; 
Perche fenza che'l fico vi fia mefioy 
Il giardin tutto è fico per fe fiejfo . 

Un herba fola è quella , che dè porre 

Ogni donna , Ò" donzella al fuo bell horto 
I frutti , che ne pon dì , & notte corre , 
Avanzati tutti gli altri di conforto: 

Ida il fugo , ehc premendola , ne feorre y 
Potria quafi dar vita a un corpo morto . 

Vidi io fanar fovente con quejì' herba 
Donne , eh' cran già preffo a morte acerba*. 

Io fon dirà colui , di opinione y 

Che r herba , a cui tu dai lodi cotante 
E la zura , o il cocumcro , o il peppone . 
Qital fia s' una non è de le tre piante ? 

Io non vi niepo y che finn fi Ile , & buone 
Et che fi debban porre a molte inante y 
Et che ne pfi boni voflri erari gradite y 
Ma vi dirò , come ne fur bandite . 

Crf- 
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Crefcean le zucche , e pii altn due compagni 
J^s* primi tempi , fi fean qttafi a paro 
Degli abeti diritti duri , €'9' magni , 

Aie hor w<? gli horti vofiri fi piantare 
Più ckerÉa chel fol fcàldi , Ó" l' aria bagni; 
Ma poi , epa lungo andar troppo invecchiar» 
Et fi fer molli , & pargoletti & torti^ 

Air hor banditi fur da bei vofiri horti . 

X’ herba , che nafee ne /’ Egitto , & porta 
Oblìo di ogni trifi'ezza ne le foglie ; 

Quella , che fierezza il faro ; apr ogni porta. 
Et da' laghi , & da' fittmmi tacque toglie: 
Quella^ che a/'ciuga il fangue •, e riconforta y 
E qualunque herba hoggi da noi fi cofiie 
O fi colfc et altrui nel tempo antico . 

Non fi pareggia t herba dì ch'io dico. 

Voi non la troverete , Donne , in tafea 

D' herbulajo , che fperto a voi fi mofiri ; . 

. Non credete , che generi y o che nafea 
In altra parte , che ne gli horti vofiri ; 

Da noi fi mangino et animai fi pafea , 

Come fi fa de t altre a lidi nojiri; 

Anzi ella ^ tal y che non può donna alcunA 
Tenerne dentro al fuo giardin più eh' una. 
Quando la notte crefee , il giorno mancay 
Et ogni pianta le fue joglie perde ; 

Quando s apre il terren , quando s' imbianca y 
Pempre quejt herba fi Jlà inf'grày c verde 'y 
O Je yien tator languida y & manca 
Si r fiora in un punto , & fi r inverde; 
Qjeant ombra più t aduggia y & calar preme 
Tanto più fpiega i fieri , &-manda ilfeme* 

Hot 
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Hor chi patria la lingua a fren tenere ? 

E pur gridate , Donne , taci taci 
Ciafcun che pajfa mi provoca , & fere , 

P nr eh' io fta il gufo , ejji gli uccei rapaci ^ 
Quejìi olmi , & querele homai non pon tacere 
Udendo tante jìrida , & fi mordaci . 

Gite voi sì fupeì'bi , e sì protervi , 

Perche v armen le corna o tori , o cervi . 

O vergogna , & difonor di quefia etate , 

A che batter sì forte le calcagnai 

Co V rauco corno flrepito mi fate , i. 

Acciò che di rifpondermi rimagna. 

Sonate pur : gran cofa è , che voi habbiate 
Si prejìa l' armonia ^ fendo in campag^na: 

Non è gran fatto ^ c hor l' habbiate jnefia^ 
Havendo femp'^e gli firumenti in tefia . . 

Ecco un dottor , che finge il Salomone ; 

Che fatto un gran capei mi fembra un fongù 
Io non vo fare ingiuria a la fiagione / 

A dargli un fiero ajfalto mi difpongo . 

O tu che fai di legge , & di ragione y ^ 
Solvi il gran dubio mio , ch'in man ti pongo 
Deh dimmi , è buona ^ o rea f ufanza d'oggi 
Che vuol , che fopra f huom la dònna poggi ì 
Dimmi dottor , degl' huomini a la forca 

Qual pili di voi , tu moglie , o tu ri appende ? 
Tua moglie ha me del reo , che benché torca 
Jl collo al malfattor , pur vivo il rende. 

Jl Sol pià che non fuol tofìo , fi corca t 
Qualche donna di là forfè l' attende. 

Pria che nel grembo altrui tutto fi gette y 
Bifogna per concluder cP io rnafirette . 

Don^ 
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"Donzella.^ che foUnga habbia paura 

Di notturno fantafma , o d’ horricìa ombra^ 

O di Jlrepa , o di magica fattura , 

Quando ^ of cura notte il Cielo adombra.^ 

T enga quejìa herba in feno , & Jla ficura . 
A chi tanta trijìezza il petto ingombra y 
Che la trahe qua ft di fe JìeJfa fuore , 

Manpi quefl'herba , che rallegra il cuore . 

Et fé jiomacho havejfe freddo Ò" fianco , 

Lo [calda , & lo rinforza al digerire . 

A chi r inchi ufo bum or notaffe il fianco y 
Jl fugo di qu£jV herba nel fa ufcire : 

Feconde fa le fi'erili , empie in manco , 

E fa le brutte fubito abbellire: 

Et quel , che par cofa più rara , nova y 
Che tanto a fredde , quanto a calde giova» 
Chi 'gl' occhi havejfe molli , e 'I vifo [morto 
Quefia rafciupa quei , quefio incolora ; 

Chi piagne il fuo Signor lontano y o morto ^ 
Quc/la la trahe cP ugni cordoglio fuora . 

A che via nel parlar più vt trafporto , 

• Fer dir quanta vinate in lei dimora ? 

Il mondo tutto y & ciò , che eterno [erba y 
Spento in breve faria fenza quefi' erba . 
m'accorgo a gli occhi y che ciaf cuna brama 
Saper quefi' herba , che cotanto io lodo : 

D traila per fatiqr l'ardente brama y 
Et delle dubbie menti feiorvi il nodo. 
Quella non mi fovien come fi chiama 
Da gli hortolan di Roma a certo modo y 
Che vien mente piccina a dir tra nofiri y 
E t erba degna de' begli boni vofiri . 

Non 
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Non vi /paventi il nome di piccina^ 

Che in picciol corpo regna gran virtute» 

Ogni lodata gemma e pìccìolina , 

£ in tanto prezzo al mondo fon tenute / 
Senche io tenga di lor poca dottrina , 

Corri huom che poche ri ho tocche , o vedute 
Le gemme , Donne , ond' io tal' hor vo ricco 
Son l' uve , d ho ggi da queji' olmo fpico. 

Io vi vedo ne gli occhi , & ne la fronte 
■Segno apparir di nova meraviglia ; 

Come fe cofa Jirana huom vi racconto y 
V ìi mi guardate con rugofe cis^lia . 

O Febo , a cui fon tutte l' herbe conte. 

Onde ogni human languor rimedio piglia 
Per gli amor tuoi cangiati in herbe , din fiori 
Fa tejìimon che la mia lingua bonari 

£t fe pur Febo decèfo di difgeno 

Nega di farlo , & di projan mi accufa ^ 

Che al cominciar de l'opra , onde al fin vegno 
Ne lui Volfi honorar , facm mufa j 
Purché vi venga un Dio pur di fe degno ^ 
Che fappia la virtà ne l' herba infufa 
Fai tu Priapo a quefie , Donne , & mojìra 
Qiiant' ha forza , e virtà quejì' herba nofìra . 

Tu Dio de gli horti vedi , & fiuti , & palpi y 
Non pur r herbe che crefeon fu la terra ; 

Cui ne chiufo vallon , ne rigida alpe , 

Ufeio , 0 /alita il gir mai vieta , o ferrai 
Ma fottentrando qual conigli , o talpe^ 

Ceì’chi quante radici andan fotterra . 

Pòi che tutte le fai , quejt'una infegna. 

Onde a ciajcuna al fuo giardin la tegn/z . 
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E dunque In miglior de l' altre piante, 

O Donne mie , la menta parguletta ,* ^ 

E con ragion /’ ha pojìa a tutte innante , 
Comi herba , che pià giova , & più diletta • 
Quejìa ciafcuna al fuo giardin fi piante , -, 

Piante , io vo dir , che di fina man la metta: 
Et nutrimento di fina man le porga, 

Perche felice d' ogni tempo forga . 

Domandate a color , che ne le [cole , 

T ormentan con le verghe i fanciulletti : ' * 

Et fanno il fugo trar dalle parole: 

Si come voi da t herbe , & da fioretti : 
Quefi' erba che cos) nomar fi fuole : 

E cofa ella che gravi , o che diletti: 

Efft il diranno : ma per farvi liete , 

Io ve la mo/ìrerh fe voi volete. 

Ogni alma trijia il fol mirar allegra. 

Et ogni infermo corpo il gufilo fana, 

S' alcuna tra voi fo(fe & trifia , & egra, 
Patto fia cvn queJV erba , & lieta , & fiana: 
Lo fiipe ha roffo , la radice ha negra : 

Uon la fipregiate , come cofa vana : 

Se non haveffe in fe molta vaghezza. 
Stimate la virtà , non la bellezza . 

Jl defilo non s appaga co' l parlare . 

Per quanto io feorgo , hor fu fciogliafi il lafisp 
Di quella tafea , ove fi fuol ferbare. 

Mentre per trarla fiuor l' apro , & dislaccio , 
Se vi volete pià maravigliare. 

Una di voi dentro vi metta il braccio ; 

Uhe da lei tocca , in un momento crefee , 

• Et caldo latte , Ó" mel da la cima efee. 

'• ‘ Voi 



Poi donne belle rivolgete il vifo , 

Chiaro mojirando ^ che 7 mio dir vi fpiaee : 
S' io vò molìrarvi il vojìro paradifo , 

Perche il mirar , qual prima , hor non vi piace? 
Chi con le fronde il volto copre ,'<?’/ vifo 
Chi fi fa in dietro , & chi ridendo tace: 
Hor non fiate s) fchive , & ver^ognofe^ 

Che 7 fin s attende ne V humane cofe . 

Deh quanto errai nel cominciar 'del canto 

Giovani , a cui il mio dir vh che fol piada ì 
Qjian lo le vecchie vi levai da canto ^ 

Perche con lor non vi levai di faccia 
Qjiefia , cPavclta di fangnipno manto 
Vi batte ne le guancie , &'vi minaccia} 

Et per far onta a noi , gioja a le vecchie , 
ai me chiude la bocca ^ a voi l'orecchie. 

Vattene via vergogna , vatten via , 

Ci) altro color , che 7 tuo vò , che ne copra. 
Seguite il fuon de l' alta voce mia 
Voi , che di Bacco fete. w-w -aU' opra ; 
Cacciani da noi quefia malvagia , e ria, 

Ch'i voflri , m ’iei tefor non vuol , ci) io (copra 
Vattene via vcrgogyia nfpra , & fevera , 
Cagion y cì) ogni piacer nel mondo pera. 

Vergogna tu vergogna ti dovrefii 

D' apparir qui tra noi nel tempo , quando 
Le parole , e i penfier gravi , & honejìi , 
Son da noi relegati , o pofii in bando , 
Dovevi udir , fe non fei (orda , quefiì , 

Che ti van'con lor' grida via fcaeciandg: 

Hè puoi feufar , che 7 grido non s'intende’, 
CI) ogni huom per farfi udir ne l' aria pende. 
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I tanti tuoi timor , tanti rifpetti 

i giorni fao'i ^ non a quejìi ferba \ ^ 

Hvr con lafcive voci , & con bei detti 
Ciafcun le fue fatiche di facerba _ 

Trova dunque vergogna altri ricetti^ 
iMentrc per adolcir la vita acerba 
•KTempion de" frutti lor canefiro , & facco 
Non Giove , & Palla , ma Venere , & Bacco^ 
Poi ch'andar non fen vuol quejìa importuna 
Che partir fi dovria , partendo il giorno; 
Siccome quella j cì)'a fpleiìdor di Luna 
Suol raro ir a turba l' altrui fo^iorno ; 

Et perche credo , che di voi ciajcuna 
Voglia forfè alla villa far ritorno y 
Scàvo chi reflar meco defi affé ^ ^ 

Per veder s" al mio dir I" opra aguagliaffe . 
Itene in pace ^ & quei piacer ^ che l hora 

Nhan tolti ^ & la vergogna foggi da i petti 
Io presso Jlmor , cui la mia lingua honora^ 
Che fi ferbi , & riponga a" voflri letti. 
Tofoch'aprà il del la bel! Aurora , 

S" alcuna trahe dolcezza de miei detti y 
Dì sfecciata prontezza il volto t'armi , 

E torni un altra volta ad afcoltarmi^ 


IL FINE. 
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